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    Capitolo 1: I

    
    
  
  «Signorina? Siamo arrivati.»

Elva aprì gli occhi. Sentiva il collo indolenzito, gli arti addormentati e la schiena rigida. La sua fronte era poggiata contro un freddo finestrino, dal quale erano visibili solo alberi ed una fermata del bus vecchia e malandata.

Alzò lo sguardo confuso sull’uomo chino su di lei.

«Scusi, signorina, ma siamo giunti a destinazione. Non mi è possibile andare più avanti di così.»

Lo strano sogno che aveva appena fatto iniziò a svanire, tornò alla realtà e si rese conto di ciò che l’autista aveva appena detto.

«Oh…! Non si preoccupi, anzi, grazie di essere arrivato fino a qui solo per me.» Si alzò e recuperò il proprio borsone dal portabagagli.

«Si figuri.» L’uomo si allungò per aiutarla a recuperarlo. «È stata una variazione sulla mia routine molto gradita. Spero si troverà bene nella sua nuova casa. In bocca al lupo per tutto.»

«Viva il lupo. Grazie ancora per tutto e buon rientro.» Elva scese i gradini del mezzo di trasporto e si voltò a salutare con un cenno del braccio, per l’ultima volta, l’uomo che l’aveva accompagnata in quel viaggio. Lui chiuse le porte, le rivolse un saluto della mano e dopo una manovra ripartì.

Rimase sola. Attorno a lei vi era solo una grande foresta rigogliosa, la strada che aveva davanti proseguiva all’interno di questa in un sentiero abbastanza grande da far passare una piccola auto ma non di certo un mezzo di trasporto pubblico. All’ingresso del passaggio tra gli alberi, un cartello vecchio e scolorito indicava con una freccia la direzione e portava la dicitura: “Benvenuti a Biancariva”. La sua destinazione.

Recuperò dalla tasca il suo nuovo cellulare e cercò l’unico contatto salvato in rubrica: Gabriella. Il messaggio che inviò fu breve:

«Sono arrivata.»

Attese un minuto, due minuti, tre… risposta: «Sarà lì a momenti.»

Tenne il cellulare in mano per ogni evenienza e rimase ad aspettare, paziente.

Era una splendida giornata di fine estate, tirava un piacevole venticello fresco e il sole era tiepido, abbastanza da scaldare, non così forte da dare fastidio. Tutto ciò creava un'atmosfera da sogno in quel luogo immerso nella natura. Cicale frinivano, le chiome degli alberi frusciavano al vento, sentiva lo scalpiccio dei roditori del sottobosco e i cespugli muoversi al loro passaggio. Si poteva anche percepire in lontananza lo scorrere del fiume che dava il nome al posto.

Un suono fuori luogo interruppe quell’idillio: il sibilo di un'auto elettrica.

Uscì dal sentiero nel bosco, era una due posti grigio fumo. Fece manovra e si fermò davanti a lei. Lo sportello del guidatore si aprì e dalla vettura scese un ragazzo della sua età, con riccioli biondi.

«Sei Elva?»

Lei annuì: «Ti manda Gabriella?»

«Sono suo figlio, Elia.» Lui le strinse la mano con un sorriso gentile. «Dammi pure il borsone, ci penso io.»

«Grazie, sei molto gentile.»

Elia mise il borsone nel cofano, entrambi salirono in auto e allacciarono le cinture.

L’auto ripartì, inoltrandosi nel bosco.

«Così tu sei la famosa Elva. Bianca ci ha parlato molto di te.» Il sorriso che Elia le rivolse fu un misto di felicità e malinconia.

Lei non rispose subito, continuò ad osservare la strada che proseguiva davanti a loro. Attese che il nodo che alla gola svanisse, non voleva apparire debole davanti ad una persona appena conosciuta: «Ha sofferto molto?» Fu l’unica domanda che le uscì.

«Secondo il medico no, l'infarto l'ha portata via subito. Immagina quanto siamo rimasti sorpresi, nessuno di noi sapeva soffrisse di cuore, nemmeno mia madre e loro sono cresciute come sorelle.»

Lo ascoltò parlare in silenzio. Nemmeno lei ne sapeva nulla, dopotutto conosceva Bianca da pochi mesi.

L'aveva incontrata la prima volta l'anno precedente, quando la donna era arrivata nella casa famiglia dove lei era cresciuta. Tra tutti i bambini più piccoli disponibili per l'adozione, Bianca aveva scelto lei, che allora aveva quindici anni.

La seconda volta in cui si erano incontrate era stato ad Aprile per il suo sedicesimo compleanno. Era arrivata in casa famiglia portandole in regalo non solo tutti i documenti per l'adozione ma anche un'edizione vintage piuttosto costosa de “Le Fiabe del Focolare” dei Fratelli Grimm che Elva custodiva come un tesoro. Erano andate a pranzo insieme ed era rimasta sorpresa da quante cose avessero in comune lei e quella misteriosa donna apparsa all'improvviso nella sua vita. Non vedeva l'ora che tutte le operazioni burocratiche fossero ultimate e potessero andare a vivere insieme.

Poi, una settimana prima della partenza, la chiamata: Bianca era morta a causa di un infarto improvviso. Aveva fatto in tempo a concludere le procedure d'adozione e a inserirla nel proprio testamento, affidandole un tutore legale, la sua amica Gabriella, che si sarebbe occupata di Elva fino ai suoi diciotto anni.

«Avrei voluto potessi conoscerla meglio.» Elia la stava guardando di sottecchi.

Elva si rese conto delle lacrime che le rigavano il volto. Le asciugò con il palmo della mano.

«Anche io…» Mormorò.

«Ma pare che io sia destinata a rimanere da sola per sempre…»

Il sentiero proseguì per qualche chilometro. Elva si guardò attorno, nulla al di fuori di alberi e cespugli, non vide nemmeno animali. Forse si tenevano lontani dalla strada?

«Che genere di creature si trovano qui?»

«Cervi, conigli, orsi, lepri… qualche cinghiale a volte. Questo posto è un po' una riserva naturale ma ti consiglio di fare attenzione. È sconsigliato girare tra questi alberi senza essere preparati a dovere ed è assolutamente vietato venire qui di notte.»

«Quindi non fate campeggio? Sembrerebbe proprio il posto adatto…»

«Lo sembra ma non lo è.» Elia non smise mai di sorridere con gentilezza mentre le spiegava tutto ciò.

Lei non fece altre domande. Notò dei segni, come dei graffi, lasciati sulle cortecce di alcuni alberi. Forse appartenevano ad un orso?

La strada si aprì sul bordo della cittadina, circondata da vecchie mura medioevali.

Le case erano per lo più in pietra e mattoni a vista, le strade, formate da sanpietrini, erano in salita e l’automobile passandovi sopra tremò. Elva notò che non vi erano altre macchine, la gente si muoveva a piedi o in bicicletta. Molti si voltarono a guardarli con sguardo curioso mentre passavano.

Elva vide di sfuggita un bar con tavoli e ombrelli rossi, un negozio di musica, una libreria vintage di cui memorizzò la posizione. Più in là, in cima alla collina su cui sorgeva il paese, il vecchio castello, ancora quasi del tutto integro.

«È visitabile?» Chiese.

«Solo in alcuni giorni e ad orari specifici.» Elia le sorrise. «Ti ci porteremo, promesso.» Sembrò quasi divertito.

Svoltarono in una via secondaria, se avessero avuto un mezzo un po' più grande non sarebbero mai riusciti a passare. Al di là della strada principale, le altre erano tutte piuttosto strette e i balconi delle abitazioni sporgenti e bassi.

Un garage già aperto li aspettava.

«Lo hai lasciato aperto?» Elva ne fu sorpresa.

«Sì, perché?»

«Non è pericoloso?»

«No, affatto. Quantomeno, non di giorno.» Elia entrò con la macchina nel piccolo locale.

Scesero dalla vettura ed Elva recuperò il proprio borsone. La porta del garage dava proprio sul corridoio d'ingresso della casa, a destra era visibile il grande portone in legno d'entrata, a sinistra si apriva la zona giorno con salotto, cucina a vista e una grande porta vetrata che dava sul giardino sul retro. L'arredamento era un mix strano tra stile rustico e moderno.

«Le camere sono al piano di sopra.» Elia le fece strada. «Starai nella camera di mio fratello Alex.»

«E lui?»

«Ora è all'università, non torna quasi mai a casa…»

Dal suo tono, Elva capì che non era il caso di fare altre domande a riguardo.

La stanza era semplice e quasi del tutto spoglia di oggetti personali. Le fu chiaro non fosse utilizzata da molto.

Poggiò il borsone sul letto.

«Il bagno è la porta scura in fondo al corridoio, datti pure una rinfrescata e cambiati con calma, Gabriella ci aspetta a casa di Bianca.»

Prima che lui uscisse, Elva si sentì in dovere di ringraziarlo. Non era poco il disturbo che si erano presi lui e sua madre per accoglierla: «Grazie, Elia.»

«Figurati.»

Non aveva molti abiti con sé e per lo più erano di seconda mano ma Gabriella le aveva riempito l'armadio con degli abiti nuovi.

Per non mancare di rispetto, Elva scelse un completo nero.

Si lavò, si rivestì e mise i vestiti sporchi nella cesta del bucato da lavare.

Raggiunse Elia al piano di sotto. Lui era seduto sul divano del salotto e stava mandando dei messaggi con il cellulare. Quando la sentì scendere, le sorrise: «Pronta?»

Annuì.

«Andiamo. Non è lontano da qui.»

La casa di Bianca in effetti non era lontana, si trovava nella stessa via ma per raggiungerla dovettero affrontare una ripida salita. Elva non ci aveva riflettuto, aveva indossato degli stivaletti perché le sembrava inopportuno visitare il cimitero con le scarpe da ginnastica ma i sanpietrini non erano il terreno migliore per camminare con qualunque tipo di calzatura.

Elia, più avanti di lei di diversi passi, si fermò e si voltò a guardarla con sguardo divertito: «Serve una mano?»

«No, sto bene, ma non camminerò mai più per queste strade con queste scarpe.»

«Ti ci abituerai.»

Si fermarono davanti ad una casa quasi identica a quella di Gabriella se non per la porta d'ingresso in legno bianco.

Il ragazzo bussò. Aprì una donna dai lunghi ricci biondi. Elva la riconobbe dalla foto profilo sul cellulare. L'unica differenza erano gli occhi arrossati e l'espressione triste che mutò quando li vide.

«Elva… benvenuta.» La avvolse in un abbraccio che la sorprese non poco. «Finalmente ti posso conoscere di persona… vieni, entra pure.»

La casa era identica alle foto che le erano state mostrate in casa-famiglia: mattoni rossi e travi a vista, gusto rustico, colori prettamente naturali.

La prima cosa che Elva notò, furono i libri. Riempivano una piccola libreria in legno vicino al divano, alcuni volumi erano anche posati ordinatamente sul tavolino da caffè, uno sopra l'altro. Quasi tutti investigativi se non per un titolo che attirò la sua attenzione perché spiccava rispetto agli altri: All Hallows' Eve, le origini della festa di Halloween.

«Ho lasciato tutto come l’ho trovato quel giorno.» Gabriella notò il suo sguardo. «Nessuno toccherà nulla, se non lo vorrai tu. Sono la tua tutrice legale ma per quanto mi riguarda la casa è già tua, puoi venire qui quando vuoi e prendere tutto ciò che riterrai necessario.»

Elva annuì: «Grazie.» Si soffermò a guardare una foto su uno dei mobili del salotto, in una cornice d'argento, che raffigurava una donna dai lunghi capelli neri e dallo sguardo severo.

Bianca era bellissima, non aveva nemmeno quarant'anni. Il suo sguardo era severo ma Elva era riuscita a scoprirne anche un lato tenero e gentile, durante quel poco tempo che avevano passato insieme.

Ricacciò indietro le lacrime: «Dov'è… stata trovata…?»

«L'ho trovata io, in biblioteca…» Gabriella rabbrividì al ricordo. Al contrario suo, lasciò le lacrime rigarle il viso. Seppur titubante, le fece strada fino al garage che era stato trasformato in una biblioteca personale, con parquet in legno, enormi scaffali che ricoprivano le pareti e una scrivania in mogano.

«Era lì. Sembrava avesse cercato di raggiungere il telefono.»

C'era in effetti un telefono fisso sulla scrivania, vicino ad una pila di libri.

Elva immaginò la scena: il corpo di Bianca disteso a terra, ai piedi del mobile, il braccio allungato per aver tentato di chiamare chissà chi e per quale motivo.

«Ti aveva preparato una stanza su in mansarda, ci ha lavorato per mesi.» Gabriella la guardò. «Vuoi vederla…?»

«No, non oggi.» Le avrebbe fatto troppo male. Non si sentiva pronta. «Voglio andare da lei.»

Seguì madre e figlio fuori dall’abitazione. Si guardò indietro un’ultima volta prima di chiudere la porta e ripensò a quel futuro che aveva sognato per mesi ma che non avrebbe mai potuto vivere.



  
    Capitolo 2: II

    
    
  
  Elva ripose il mazzo di rose bianche nel vaso. Non vi erano fiori secchi, Gabriella pensava tutti i giorni a cambiare l’acqua, pulire e aggiungerne sempre di freschi.

Provò a non piangere ma prima che se ne andassero due grosse lacrime le rigarono il volto.

Perché era accaduto? Proprio prima che iniziassero la loro vita insieme, che lei potesse finalmente avere una madre, una famiglia che si prendesse cura di lei, una vita normale…

Non aveva conosciuto bene Bianca ma aveva immaginato come avrebbe potuto essere, vivere con lei. Aveva sognato ad occhi aperti la loro vita assieme: le mattinate a fare colazione prima di andare a scuola, il tornare a casa e trovare il pranzo pronto, raccontarle com’erano andate le lezioni mentre mangiavano assieme. Si sarebbe impegnata nello studio, l’avrebbe resa fiera e avrebbe portato a casa solo buoni voti, si sarebbe impegnata anche nella matematica che tanto odiava. Bianca le avrebbe portato la merenda in camera, il pomeriggio, mentre lei faceva i compiti. La sera, dopo cena, si sarebbero sedute assieme sul divano del salotto a leggere i loro libri preferiti. Elva sarebbe stata la figlia perfetta ed era sicura che Bianca sarebbe stata la madre migliore del mondo ma tutto ciò sarebbe rimasto solamente un sogno ad occhi aperti.

Si incamminarono verso il cancello del cimitero, con passo lento e gli sguardi malinconici. Gabriella ruppe il silenzio: «Per un paio d’anni sarò la tua tutrice legale.» Iniziò. «La casa di Bianca comunque è a tua completa disposizione, potrai andare lì ogni volta che vorrai. Certo, sarebbe più sicuro se la notte dormissi da noi…»

«Non intendo procurarti guai, Gabriella. Fino ai diciotto anni, vivrò con voi.»

Michele le sorrise, sembrava contento: «Sarà bello avere di nuovo qualcuno in casa oltre a me e mamma. Siamo anche nella stessa classe. Potremo andare a scuola insieme e aiutarci con i compiti.»

Elva avrebbe voluto avere il suo entusiasmo ma in quel momento non era dell’umore. Si voltò un’ultima volta verso il cancello del cimitero, dal quale era ancora possibile osservare la tomba di Bianca. Prima di girare l’angolo, le parve di vedere qualcuno davanti alla lapide lasciarle dei fiori.

∘☽༓☾∘

Gabriella aveva voluto organizzare per lei una festa di benvenuto.

Elva non era in vena ma non le sembrava educato chiedere di annullare tutto, l’avevano accolta a casa loro senza conoscerla ed erano stati molto gentili con lei.

Dalla sua nuova camera poté vedere arrivare i primi ospiti, la finestra sporgeva proprio sul portone d’ingresso. Si trattava di una coppia di vicini la cui figlia era una delle migliori amiche di Michele, nonché sua futura compagna di classe.

Finì di cambiarsi, indossò un semplice paio di pantaloncini in jeans e una camicetta bianca con fiori azzurri. Scese in cucina, dove Gabriella e una donna dai capelli tinti di rosso erano intente a recuperare dal frigo la carne per la grigliata.

«Hai avuto modo di riposare, Elva?» La sua tutrice le sorrise non appena la vide.

«Sì, grazie, ho riposato molto bene.»

«Ne sono felice. Carolina, lei è Elva.»

«La famosa Elva! Bianca ci ha parlato molto di te, è bello conoscerti di persona!»

Si strinsero la mano ed Elva cercò di sorridere nel modo più educato e genuino che le riuscì.

«Io sono Carolina, la madre di Elena. Sarete in classe insieme, al liceo Calvino.»

«Elena?»

«Sì, era qui un attimo fa… ELENA!»

Il grido la prese alla sprovvista, si massaggiò l’orecchio dolente che iniziò a fischiare.

Una ragazza dai capelli neri le raggiunse dal giardino: «Eccomi! Non c’è bisogno di gridare!» Non che il suo tono di voce fosse più basso di quello della madre. Si voltò verso di lei con un sorriso: «Tu sei Elva, vero? Io sono Elena, ma tutti mi chiamano Ellie.»

«Piacere di conoscerti.» Elva rimase confusa. Non era il tipo da trovarsi a proprio agio con gente troppo solare o rumorosa.

Elia le raggiunse, con un sorriso: «Dov’è Eros?»

Ellie si voltò verso di lui: «Non sono ancora arrivati.»

«Chi è Eros…?»

«Un altro nostro vicino di casa e compagno di classe. Noi tre siamo cresciuti assieme e siamo sempre stati nella stessa classe, dalle elementari.»

Suonò il campanello. Gabriella corse ad aprire.

«Vincenzo, Maria, benvenuti!»

«Abbiamo portato una torta.»

«Oh, non dovevate!»

«Scherzi? Vincenzo ci ha lavorato tutta la notte! Questa è la piccola Elva?»

I due nuovi arrivati profumavano di dolci e pane appena sfornati, una fragranza accogliente e piacevole. Furono gentili con lei mentre si presentavano e le davano il benvenuto.

Li seguiva un ragazzo dai lunghi capelli neri legati in un codino, sembrava più tranquillo di Ellie e le strinse la mano con delicatezza.

«Piacere Elva, io sono Eros.»

«Piacere mio.» Stavolta, il sorriso le uscì sincero e spontaneo.

Quando il giro di presentazioni fu finito, le donne si ritirarono in cucina a preparare antipasti e cocktail, gli uomini iniziarono a preparare la griglia in giardino e i ragazzi furono lasciati da soli così che potessero conoscersi meglio.

Si sedettero su una dondola in giardino.

Ellie, com’era prevedibile, fu la prima a riempire Elva di domande: «Hai un cellulare?»

Elia intervenne: «Certo che ha un cellulare, che domande sono?»

«Non so, magari dove è cresciuta non le permettevano di averne uno!»

Elva intervenne: «Ho un cellulare, mi è stato regalato in vista della partenza.» Non usò il nome di Bianca, non voleva rattristare la serata.

«Hai Telegram?»

Scosse la testa.

Ellie allora le spiegò come scaricare l’applicazione e creare un proprio profilo. Si scambiarono i numeri di telefono e fu aggiunta al loro gruppo Telegram, “3E”, che fu aggiornato subito in “4E”. Effettivamente, tutti i loro nomi iniziavano con la stessa lettera. Una divertente coincidenza.

Più parlavano, più Elva comprese le dinamiche di quello strano gruppo: Ellie era la ragazza vivace e impulsiva che diceva tutto ciò che le passava per la testa, Elia quello che provava a tenerla sotto controllo e la rimproverava quando superava il limite, Eros invece il mediatore che cercava di mettere pace tra i due.

Stavano parlando della scuola, che sarebbe iniziata la settimana dopo, e dei professori che avrebbero avuto, quando furono chiamati dai genitori.

«Ragazzi, è pronto!»

La tavola era piena di bistecche, salsicce e pollo, accompagnati da melanzane, zucchine e peperoni, tutto grigliato a puntino.

«Mangi le verdure, Elva?» Chiese Maria quando si accomodarono.

«Ho solo qualche problema con le zucchine.»

Le venne fatto un piatto abbondante con salsiccia, alette e cosce di pollo e una grossa bistecca, il tutto accompagnato da peperoni. Si chiese se sarebbe mai riuscita a finirlo.

«Da bere? Coca Cola, aranciata, limonata…»

«Coca Cola, grazie.»

Alla fine del pasto, si sentiva esplodere ma Carolina portò a tavola anche la torta.

Si sentiva in colpa all’idea di rifiutarla, visto che era stata preparata apposta per lei.

«I miei genitori possiedono un panificio.» Le spiegò Eros. «Pane, focacce, dolci… e da poco hanno integrato anche un bar. Andiamo a fare colazione sempre lì, ormai.»

«Passiamo sempre da solo a prendere la merenda per la scuola.»

La torta era una cheesecake con marmellata di pesche condita con vari tipi di frutta estiva. Dopo solo il primo morso, fu come se il suo stomaco si aprisse di nuovo e finì la fetta in pochi bocconi.

«Com’è?» Vincenzo sembrava ansioso di un suo parere.

«Deliziosa!» E fu sincera. Era la più buona che avesse mai mangiato. Sentì tornare all’improvviso il buonumore.

«A proposito.» Elia si pulì con un tovagliolo. «Dopodomani andiamo a concludere alcuni acquisti per la scuola. Ti va di venire con noi?»

«È un’ottima idea.» Gabriella non le diede il tempo di rispondere. «Bianca ha recuperato tutti i libri di testo ma aspettava te per acquistare il resto del materiale.»

«Avrò bisogno di uno zaino e di tutti gli articoli da cancelleria…» Elva finì di pulire il piatto dalla marmellata. «Verrò con voi.»

Si alzò per aiutare a sparecchiare ma tutti le intimarono di stare seduta e di non sforzarsi.

Tutti e sei gli adulti recuperarono i piatti sporchi e le stoviglie e rientrarono in casa.

Quando uscirono, portavano un grosso pacco regalo.

«Per te.» Lo poggiarono davanti a lei.

«Non dovevate…» Ne rimase sorpresa, e non sapeva se in maniera positiva o negativa.

Di norma, odiava le sorprese.

Non capiva perché fossero tutti così gentili con lei. Per pietà? In memoria di Bianca? Per cortesia? Le sembrava impossibile che tanti sconosciuti mostrassero così tanto affetto per lei, un’orfana così sfortunata da perdere la propria famiglia per ben due volte, e la seconda poco dopo l’adozione.

Iniziò a scartare il pacco regalo. Dentro vi trovò un pc nuovo di zecca, fornito anche di tutti gli accessori: un portacomputer verde, un mouse…

«Bianca ci ha detto che il verde è il tuo colore preferito. Abbiamo pensato potesse esserti utile, soprattutto per la scuola.»

Elva alzò lo sguardo su Gabriella e poi lo spostò verso tutti gli altri. La stavano guardando con un sorriso gentile e pieno di aspettativa.

«Io…» Non sapeva cosa dire, e balbettò di nuovo un: «Non dovevate…»

«Sciocchezze. Ti piace?»

Annuì, non riuscendo a parlare. Sentiva un nodo alla gola e non voleva capissero che era sul punto di piangere. Si chiese se i ragazzi con normali famiglie si sentissero così, durante i loro compleanni, quando scartavano regali sotto gli occhi di genitori e amici dopo aver mangiato torte deliziose.

Quello non era il giorno del suo compleanno ma Elva in quel momento si sentì come se lo fosse.



  
    Capitolo 3: III

    
    
  
  «Ecco fatto.» Elia parve piuttosto soddisfatto di sé stesso. Si alzò dalla scrivania: «Tutto vostro, mademoiselle.» Le mostrò il pc funzionante. «Ti ho anche creato un’email, ti sarà utile, ho scritto tutto, compresa la password, su quel blocco note. Usalo pure.» Le indicò il quadernino accanto al portatile. «Ho anche scaricato un pacchetto con tutti i programmi che possono essere utili per la scuola e l’antivirus.»

Elva, che non aveva mai posseduto un proprio pc, non riusciva ancora a credere di averne finalmente uno tutto per sé. «Non so nemmeno cosa potrei farci…»

«Perché non ti informi un po’ di più su Biancariva?» Elia aprì il browser. «C’è un forum sul folklore locale, un sito comunale, il sito della scuola e quello della biblioteca. Se ti va di iscriverti a qualche social, molti di noi hanno anche dei profili.»

«Forse questo, attualmente, lo eviterò. Ma darò volentieri un’occhiata ai siti. Grazie, Elia.»

«Figurati. Io vado a finire i compiti per le vacanze. Se hai bisogno, sono nella stanza accanto.»

Elva rimase da sola. Si sedette alla scrivania e iniziò a dare un’occhiata alle varie pagine. La prima che visitò fu quella sul folklore locale, fu molto interessante: si parlava di spiriti che vivevano nei boschi attorno alla cittadina, per lo più legati alla natura, fantasmi che vagavano per il castello, avvistamenti di una strega nei boschi e altre storie simili. Un intero articolo era dedicato ad un negozio aperto da poco in città da uno straniero che aveva portato con sé oggetti magici e maledetti da esplorazioni e viaggi in giro per il mondo, o almeno così diceva lui. Vi era una lunga intervista a riguardo e una foto: il negozionte, John Black, era in piedi davanti alla vetrina del negozio in questione, dove erano esposte bambole inquietanti, scrigni intagliati in legno con sopra incisi strani simboli, libri rilegati in pelle, artefatti egizi e di altre culture antiche; il logo del negozio era un corvo nero dipinto sull’insegna in legno. Quel tipo avrà avuto al massimo trent’anni, era possibile avesse girato il mondo e accumulato tutti quegli oggetti?

Un altro articolo parlava di un nuovo parroco giunto ad inizio estate alla diocesi di San Michele. Elva osservò la foto. Se lo avesse visto senza la divisa da sacerdote, non avrebbe mai detto che quell’uomo fosse un prete: alto, muscoloso, dal volto affilato.

“Padre Laurent.” Lesse sotto l’immagine.

L’articolo si concentrava sui suoi studi come esorcista.

Elva passò sul sito del comune, anche li vi era un articolo dedicato al nuovo parroco ma quel particolare, lì, era appena accennato, si parlava dei suoi studi in generale e della sua carriera in Francia, la cosa che colpì Elva fu che l’uomo avrebbe insegnato Religione e Filosofia al liceo Italo Calvino.

Per ultimo, visitò il sito della biblioteca. Avrebbe chiesto a Gabriella il permesso di creare una tessera per prendere in prestito alcuni libri e altri articoli utili per conoscere meglio il posto. Segnò comunque l’indirizzo, così da poter andare a dare un’occhiata al materiale disponibile per la consultazione sul posto.

Non si accorse dello scorrere del tempo finché non la chiamò Elia per il pranzo.

∘☽༓☾∘

Sabato giunse prima del previsto. Si ritrovarono al bar di Vincenzo e Maria, l’Agorà, per fare colazione tutti assieme.

Il locale si chiamava così perché affacciava sulla piazza centrale della città, sul lato opposto rispetto alla chiesa di San Michele.

Al centro della piazza, sorgeva una fontana in marmo rappresentante una donna dai lunghi capelli con tra le mani una giara dalla quale l’acqua scendeva, riversandosi nella vasca sottostante.

«È molto bella.» Commentò Elva tra sé e sé.

Eros le sorrise: «Molto. Non si sa chi sia. Gira voce fosse una strega bruciata sul rogo proprio qui, durante il sedicesimo secolo, dagli inquisitori.»

«Se questo posto è stato teatro di un tale evento, perché dedicare allora una fontana ad una donna ritenuta strega? La Chiesa l’avrebbe fatta buttare giù subito.»

«Non ne ho idea. Come ti ho detto, si tratta di voci.»

«Ma devono essere nate da qualche parte. Una fonte, qualcuno che l’ha diffusa per primo…»

Ellie alzò lo sguardo dalla propria colazione: «Non ci avevo pensato. È possibile.»

Elva alzò le spalle. «Forse sono io quella strana che si fa troppe domande.»

Finirono di mangiare e Vincenzo insistette per offrirle quella prima colazione nel suo locale, insistere non servì a nulla.

Si incamminarono tra le stradine e i viali alberati, diretti da “Tutto e Niente”, un negozio che forniva materiali di tutti i tipi, da oggetti per la casa e per il giardinaggio a cartoleria per la scuola ad articoli sportivi.

«Il proprietario, Lorenzo, ha ereditato questa seconda casa da una sua nonna, non sapendo cosa farci ha trasformato i primi tempi il piano terra in una piccola bottega e poi con gli anni ha trasformato anche i piani superiori e con il tempo la struttura è diventata una sorta di grande magazzino… ma in miniatura.»

Era stato installato un ascensore ma Elva odiava quelle “trappole mortali” e preferì salire tre rampe di scale.

«Non hai portato nulla quando ti sei trasferita?» Ellie le pose la domanda mentre giravano tra i reparti.

«Ellie! Non essere indelicata!» Elia la riprese con il solito tono da padre autoritario, cambiò subito atteggiamento quando si voltò poi verso di lei, con il solito sorriso gentile. «Prendi pure tutto ciò che vuoi, mamma ha detto di non badare a spese.»

La prima tappa fu la zona dove venivano esposti gli zaini. Nonostante le parole di Elia, Elva non riuscì a non guardare i prezzi e alla fine optò per una via di mezzo: uno zaino non troppo costoso ma comunque di buona qualità, piuttosto capiente, verde chiaro, senza fronzoli o disegni di alcun tipo.

«Sei sicura?» Ellie non sembrava convinta. «Ce ne sono di molto più carini, anche con il verde.»

«Mi piacciono le cose semplici. E poi, mi darà modo di personalizzarlo da sola.»

«Questa mi sembra un’ottima idea.»

Trovarono anche un diario e un portapenne abbinati. Anche agli altri serviva un nuovo diario per la scuola.

Quando raggiunsero l’area cancelleria, ogni buon proposito di Elva per non far spendere soldi a Gabriella rischiò di andare in fumo.

Trovò un bellissimo set di penne dall’impugnatura morbida decorate con motivi floreali, una portamine abbinata, una gomma da cancellare retrattile verde con il pulsante a forma di tartaruga e pacchi di post-it, anch’essi a forma di fiori o foglie.

«Ti piace il giardinaggio?» Eros le si avvicinò.

«Mi piacciono molto i fiori ma non ho mai provato a praticare il giardinaggio.» Arrossì, imbarazzata. «Un po’ scontato, vero?»

«No, affatto. La torvo una bella cosa. I tuoi fiori preferiti?»

«I fiordalisi.»

«Originale.» Lui sorrise e le porse un blocco note i cui fogli erano decorati con cornici di foglie, semplice ma elegante.

Anche gli altri la aiutarono a trovare altri materiali, non solo per la scuola ma per la sua stanza: portapenne, un tappetino per il mouse del computer, oggetti con cui decorare gli scaffali e le pareti così da personalizzarle.

Quando uscirono, dopo aver pagato tutto, Elva aveva due grandi buste. Elia si fece avanti per aiutarla a portarle: «Allora, cosa vogliamo fare adesso? Abbiamo ancora due ore prima di pranzo.»

«Io pensavo di andare a dare un’occhiata alla biblioteca, se abbiamo tempo.» Aveva controllato gli orari, il sabato era aperta fino alle cinque di pomeriggio.

«Ti accompagniamo.»

«Sicuri? Non rischiate di annoiarvi?»

Ellie rise: «Siamo ospiti regolari.»

La notizia la sorprese. Elia ed Eros sembravano studenti modello ma Ellie… le dava l’idea di una ragazza iperattiva con un disturbo di deficit dell’attenzione, non riusciva ad immaginarla seduta pazientemente a leggere.

La struttura della biblioteca comunale dava l’idea di essere molto antica. Entrando, Elva sentì l’odore di libri e pagine ingiallite unito a quello del legno impregnarle le narici. Si sentì subito a proprio agio. L’atmosfera era calda e accogliente.

Alla reception, un uomo con una lunga treccia castana era seduto a leggere un pesante volume che sembrava avere molti anni.

Elva non se la sentì di interromperlo, sapeva cosa significava venire interrotti nel bel mezzo della lettura. Non era affatto piacevole. Quando si avvicinarono, però, lui alzò lo sguardo ancor prima che potessero dire qualcosa, inserì un segnalibro tra le pagine e poggiò il libro sulla superficie del bancone: «Cosa posso fare per voi?» Ogni suo gesto appariva elegante e preciso e anche il suo tono di voce era pacato.

Elva si fece avanti: «Salve. Sono venuta a chiedere informazioni per una tessera.»

«Sei Elva, vero? La figlia di Bianca» Lui aprì uno dei cassetti. «Mi ha parlato di te.»

Lo sentiva ripetere ogni volta che incrociava qualcuno di nuovo per strada. Tuttavia, fu la prima volta che qualcuno la definì “figlia di Bianca”. La cosa le provocò una strana sensazione che non riuscì bene a definire.

«Sì, sono io.»

«Sei proprio come ti aveva descritta, mi chiedevo quando avrei fatto la tua conoscenza. Puoi chiamarmi Zacaria.» Le porse un plico di fogli. «Portameli quando vuoi compilati dal tuo tutore legale insieme a delle fotocopie dei suoi documenti di identità e dei tuoi.»

«La ringrazio molto.» Elva li prese e li ripose in una cartellina che aveva comprato poco prima, perché non si rovinassero.

«Figurati, è il mio lavoro. A dire il vero, vorrei chiederti io un favore.»

«Prego.»

«Ho prestato a Bianca dei libri prima di… beh… prima dell’accaduto.»

Elva annuì, facendogli cenno di continuare.

«Il prestito è scaduto settimana scorsa ma con tutto ciò che è accaduto non me la sentivo di chiedere a Gabriella di andarmi ad aprire casa di Bianca per cercarli. Mi chiedevo se potessi farlo tu. Ovviamente, non dovrai pagare nulla per il ritardo, viste le circostanze.»

«Nessun problema. Li porterò insieme ai documenti per la tessera non appena riuscirò a venire.»

«Ti ringrazio, sei molto gentile.» Il bibliotecario prese un foglio e una penna e iniziò a scrivere. «Questi sono i titoli. Li riconoscerai anche dall’etichetta attaccata sul dorso. Sono cinque in tutto.»

Elva piegò il foglio in quattro e lo conservò insieme al modulo.

«Ellie, tu hai ancora tre giorni di tempo.» Zacaria a quel punto si voltò verso la mora.

Lei rabbrividì e rispose con un semplice cenno affermativo della testa.

Dopo un ultimo saluto, uscirono dall’edificio.

«Quell’uomo ha una memoria incredibile.» Mormorò Elva. «Ha scritto quei titoli senza nemmeno controllare nel sistema di quali si trattasse.»

«Lo hai notato anche tu, vero?» Eros le sorrise. «Conosce a memoria tutti i libri della sua biblioteca, ricorda sempre chi li ha presi e quando e la scadenza di ogni restituzione.»

«È incredibile…»

«Fa parte di una delle famiglie più antiche della città, vive in una villetta vicino al castello, da solo con la figlia, Cassandra. La educa personalmente lui, lei non è mai venuta a scuola e ogni tanto viene qui ad aiutarlo.»

«Ragazza fortunata…»

«Dipende dai punti di vista.» Elia si voltò verso di loro. «Secondo me soffre la solitudine.»

«Se anche io vivessi circondata dai libri, non sentirei mai la solitudine.»

«Io sì.»

Forse aveva ragione ma Elva non riusciva a vedere il problema di vivere in una grande casa con la compagnia di solo dall’amore di un genitore e di centinaia di libri. Di nuovo, le venne da chiedersi se quella strana fosse lei.



  
    Capitolo 4: IV

    
    
  
  Elva controllò che nello zaino ci fosse tutto: astuccio, quaderni (uno a quadri e uno a righe), diario, alcuni post-it che potevano sempre tornarle utili e un terzo quaderno per la brutta copia degli appunti.

Chiuse la cerniera dello zaino, recuperò una giacca leggera e uscì dalla stanza.

Trovò Elia e Gabriella già in cucina.

«Buongiorno.» La donna le sorrise mentre le metteva davanti un bicchiere di latte e cacao. Aveva imparato a preparargliene uno ogni mattina.

«Grazie, Gabriella.»

«Dormito bene?»

Annuì ma la sua fu una palese menzogna. Aveva faticato a prendere sonno, aveva coperto al meglio le occhiaie quella mattina con un po’ di correttore ma il gonfiore si poteva notare comunque.

Aveva paura. Non si era mai trovata bene a scuola, in passato, si chiedeva come sarebbe stata accolta dai suoi compagni, cosa avrebbero pensato di lei gli insegnanti, e tutte le preoccupazioni e gli scenari nella sua mente le avevano impedito di dormire. Ovviamente, nemmeno uno dei suoi sogni ad occhi aperti andava a finire bene.

Finì di sorseggiare il proprio latte. Elia la osservò divertito tutto il tempo, forse immaginando cosa le passava per la testa, ma non le disse nulla.
Uscirono di casa insieme, la loro prima tappa fu l’Agorà dove trovarono una lunga fila di studenti intenti ad aspettare il proprio turno per ritirare la merenda.

Sui tavoli esterni erano seduti vari uomini e donne che bevevano un caffè prima di dirigersi a lavoro e osservavano divertiti quello spettacolo. Tra di loro, vi erano anche Eros ed Ellie.

«Elia, Elva.» Li salutarono con un gesto del braccio.

«Elia, ti abbiamo preso il solito.» Eros porse all’amico un sacchetto di carta bianca. «Elva, scegli pure quello che preferisci. Ti consiglio i cornetti alla crema.»

Con un po’ di difficoltà, Elva riuscì ad infilarsi in mezzo alla massa di ragazzi e a raggiungere il bancone. I croissant alla crema erano finiti ma Vincenzo le passò un krapfen con lo stesso ripieno.

«Offre la casa, per il tuo primo giorno. In bocca al lupo!»

«Viva il lupo.»

L’aria fresca quando uscì dalla porta fu un toccasana.

Si incamminarono tutti e quattro lungo la salita che portava al liceo Italo Calvino.

Incrociarono molti studenti, alcuni che come loro andavano in gruppo, altri che camminavano da soli con gli auricolari alle orecchie, alcuni si salutavano con abbracci e risate e si raccontavano a vicenda le proprie vacanze estive. La cittadina, fino a quel momento abbastanza vuota e tranquilla, sembrava essersi ravvivata all’improvviso. Mentre passavano, molti si resero conto della sua presenza e iniziarono a mormorare tra loro, poté sentire un paio di volte il nome di Bianca sulle loro labbra e la cosa non le piacque affatto.

Sentì Elia prenderle delicatamente un braccio e sussurrarle: «Non farci caso, si stancheranno presto. Al prossimo pettegolezzo interessante si scorderanno di te.»

Ellie si fermò in quel momento. Stava camminando davanti a lei e quasi Elva andò a sbatterle contro. La vide lisciarsi i capelli e controllare il trucco allo specchietto del cellulare.

«Scusate ragazzi, io vado avanti, ci vediamo in classe.» Senza aggiungere altro, accelerò il passo e raggiunse un ragazzo dai ricci neri poco più avanti di loro.

Elva non fece domande. Non voleva intromettersi.
Il liceo Italo Calvino era uno dei pochi casi di struttura storica ben tenuta in città. In passato doveva essere stato un monastero, Elva lo comprese dalla sua pianta. Un cortile precedeva l’entrata, con un giardino ben curato, e al centro si trovava un chiostro con un pozzo ora chiuso per la sicurezza degli studenti, attorno al quale si trovavano alcuni uffici importanti come la segreteria e la presidenza.

La loro aula si trovava al primo piano: IIA.

La classe era composta da una decina di studenti tra cui lei, Elia, Eros ed Ellie. I banchi erano a posti singoli.

Tre ragazze erano raccolte in fondo alla classe, Elva invidiò la loro abbronzatura da mare ma non disse nulla; il banco al centro dell’ultima fila era occupato da un tipo con gli occhiali da sole; all’ultimo banco in fondo, vicino alla finestra, era seduto invece un ragazzo dai capelli rossi che guardava distrattamente fuori con le cuffie alle orecchie.

Altri tre banchi erano invece posizionati in seconda fila, due erano occupati da due zaini quindi immaginò appartenessero a due delle tre ragazze. Ellie prese posto in quello libero.

Lei trovò libero il suo posto preferito: prima fila, accanto alla finestra; accanto a lei sedette Eros e il posto vicino alla porta fu preso da Elia.

L’insegnante arrivò poco dopo il suono della campanella.

Magdala Russo era una donna piuttosto giovane, sulla trentina, Elia le aveva spiegato che era entrata di ruolo solo l’anno prima.

«Buongiorno a tutti, ragazzi. Sono felice di rivedervi. Spero abbiate passato delle buone vacanze e che vi siate divertiti ma anche che vi siate dedicati alle letture estive che vi ho lasciato.» Il suo sguardo a quelle parole si poggiò sulle tre ragazze dall’abbronzatura appariscente.

«Prima di iniziare, tuttavia, vorrei dare il benvenuto alla vostra nuova compagna di classe. Elva Argenti.»

Era la prima volta in cui sentì qualcuno chiamarla con il cognome di Bianca e quasi non si rese conto che stesse parlando di lei. Si alzò in piedi, aveva vissuto quella scena molte volte durante le sue simulazioni mentali la notte precedente.

«Salve. Mi chiamo Elva. Mi sono trasferita qui da meno di una settimana…» Non disse altro, non voleva entrare troppo nel particolare di sé stessa ma l’insegnante la incitò.

«Come ben sai sono la professoressa di Italiano. Dimmi, ti piace leggere? So che a Bianca piaceva molto.»

«Sì, amo leggere. Spazio dai classici al fantasy agli investigativi senza problemi, letteratura sia italiana che straniera. Attualmente sono concentrata su Agatha Christie.»

«Mi fa piacere sentirlo. Andremo sicuramente d’accordo noi due.»

Eccola, la frase di un’insegnante che aveva il potere di mettere tutta la classe contro lo studente. Elva si guardò attorno ed effettivamente le tre ragazze la stavano guardando contrariate.

«Qualcun altro vuole fare delle domande ad Elva per conoscerla meglio?» La Russo si rivolse al resto della classe.

Il ragazzo con i capelli rossi alzò la mano per primo.

«Luca!» L’insegnante gli fece cenno di procedere.

«Leggi anche fumetti oltre ai libri?»

«Prettamente manga.»

Al contrario di ciò che Elva si era aspettata, gli occhi di lui si illuminarono: «Videogiochi, invece?»

«In casa-famiglia avevamo poche console da condividere tutti assieme, perciò non ho avuto modo di provarne molti ma mi piacciono gli mmorpg.»

«Se vuoi, allora, posso consigliarti qualche titolo durante la pausa.»

«Mi farebbe piacere.»

Ad alzare la mano per secondo fu il ragazzo con gli occhiali.

«Oscar, prego.» La professoressa fece cenno anche a lui di procedere.

«Musica?» Fu la domanda secca.

«Anche lì spazio tra tutti i generi. Classica, musical, rock,pop, commerciale… italiana e straniera.»

Oscar fu meno prolisso dell’amico e si limitò a fare un cenno di apprezzamento con la testa.

Una delle tre ragazze, quella dai capelli neri, alzò la mano dopo di lui.

La Russo annuì, contenta: «Aurora.»

«Pratichi qualche sport?»

«Mi piace il pattinaggio sul ghiaccio e una volta sono andata a sciare con la mia vecchia scuola, mi è piaciuto. Sono però una frana con tutti gli sport che richiedono un pallone.» La frase finale causò una risata divertita in tutta la classe.

L’ultima a voler prendere parola fu la ragazza bionda seduta in fondo alla classe.

« Ambra.»

«Pratichi anche tu la stregoneria?»

La domanda non solo confuse Elva ma fece cadere un silenzio imbarazzante interrotto dalla professoressa di letteratura: «Ambra! Che razza di domande sono?»

«Perché?» Chiese la ragazzina con falsa innocenza. «Sanno tutti che Bianca fosse una strega. Volevo chiedere ad Elva se anche lei lo fosse, visto che Bianca aveva deciso di adottarla.»

«Elva, non devi rispondere, mi dispiace…»

«Non si preoccupi professoressa, rispondo volentieri.» Con la stessa, falsa innocenza, Elva si rivolse alla compagna di classe con un sorriso volutamente inquietante. «Non saprei dirti se Bianca mi ha scelta perché aveva visto in me qualche traccia di stregoneria, ma effettivamente nella mia vecchia scuola media è accaduto un fatto strano una volta…» Tenne gli occhi fissi in quelli verdi di Ambra. «Avevo una compagna di classe che ti somigliava molto. Anita, si chiamava. Riccioli biondi, occhi verdi… mi infastidiva ogni giorno, i suoi genitori erano persone importanti quindi si sentiva superiore a tutti gli altri. Un giorno andai a scuola con un libro. Era stato donato alla casa-famiglia, era molto usato ma a me piaceva tanto. Anita lo rubò dal mio zaino e lo distrusse sotto l’acqua del lavandino del bagno, per ritornarmelo del tutto rovinato e a pezzi.» Fece una pausa per rendere l’atmosfera ancora più tesa. Osservò vittoriosa i peli rizzarsi sulle braccia della bionda. «In lacrime, le augurai di perdere qualcosa che fosse importante per lei… il giorno dopo non venne a scuola perché il suo gatto era stato investito da un’auto dopo essere scappato dalla finestra che lei aveva lasciato aperta.»

Cadde di nuovo il silenzio all’interno della classe, tutti la osservavano a bocca aperta. Gli occhi di Ambra erano pieni di terrore.

Elva si sedette e l’insegnante si schiarì la gola: «Ehm… bene, ragazzi. Vi chiamerò uno alla volta per farmi raccontare dei libri che avete letto durante le vacanze. Elva, per te ho una sorta di test d’ingresso. Non preoccuparti, non sarai valutata, mi serve solo per capire il tuo livello di preparazione. In base al risultato, cercherò di capire se è necessario che tu recuperi una parte del programma dell’anno scorso.»

Il test in questione non si rivelò un problema, conosceva le risposte a tutte le domande. Vi dedicò tutto il resto della prima ora e parte della seconda, nell’ultima mezz’ora fu chiesto a lei di raccontare un romanzo letto durante l’estate e parlò volentieri di “Miss Marple nei Caraibi”.

La terza ora fu quella di Matematica. Elva odiava la Matematica.

Il professore Lorenzo Volpe era alto, magro e dallo sguardo severo, più anziano della Russo. Non si perse in troppe formalità, le porse a sua volta un test d’ingresso. Quando lo consegnò, alla fine dell’ora, Elva non era molto convinta del risultato.

Suonò la campanella per la pausa e tutti si diressero verso il chiostro con la propria merenda.

«Elva…» Ellie le si avvicinò, seria come non l’aveva mai vista in quella settimana.

«Sì?»

«Quella storia che hai raccontato…» Non dovette completare la frase.

Elva alzò lo sguardo al cielo, appoggiando la schiena ad una colonna. Fece una pausa drammatica, poi rispose: «Anita non aveva gatti. Era allergica.»

Ci fu qualche istante di silenzio prima che la tensione si sciogliesse del tutto e i suoi tre amici scoppiassero a ridere.

«Cavolo, ci hai fregati tutti!» Elia si asciugò una lacrima. «Dovresti fare l’attrice.»

Elva non rispose né rise. Diede un morso al krapfen. Nessuno di loro si era reso conto che aveva usato il tempo passato per riferirsi ad Anita. Poco male, era meglio non sapessero.
«Educazione fisica l’ultima ora del lunedì dovrebbe essere illegale…» Ellie si massaggiò una spalla indolenzita. «Elva, tu sei sicura di stare bene?»

Elva si fermò davanti alla vetrina di un negozio chiuso per pranzo. Il suo occhio era gonfio e nero.

«Durerà qualche giorno. Odio i palloni…»

«Credevo scherzassi quando hai detto di essere una frana con tutti i giochi che richiedono una palla.»

«Fino all’anno scorso portavo l’apparecchio. Durante una lezione di educazione fisica, un pallone da basket mi colpì al labbro che si tagliò a causa dell’apparecchio. Non si rimarginò per quasi un mese.»

«I palloni da palla prigioniera sono più leggeri di quelli da basket.»

«Fa poca differenza, sembrano finire sempre tutti addosso a me, che lo si voglia o no.»

Si fermò quando raggiunsero il fondo della via in cui vivevano lei ed Elia. Ellie ed Eros li salutarono e proseguirono verso la piazza.

«Tu entra, io passo a casa di Bianca a recuperare i libri da restituire in biblioteca.» Disse ad Elia quando raggiunsero la porta di casa.

«Sei sicura di voler andare da sola?»

«Sì, non preoccuparti. So già dove si trovano, li ho visti la volta scorsa. Li recupero e arrivo in tempo per pranzo, così oggi pomeriggio riporto tutto in biblioteca.»

«Va bene. Non fare tardi, mamma ci tiene ad averci tutti e due per pranzo.»

«Certo.»

Non aveva mentito.

La prima volta in cui era entrata in quel garage, aveva visto una pila di libri sulla scrivania di Bianca, li aveva notati per via delle etichette sui dorsi. Si avvicinò e controllò che i titoli corrispondessero con quelli segnati sul biglietto del bibliotecario. Prima di allora, non aveva letto la lista e non si era resa conto degli strani titoli:

Trattato sulle erbe e le loro virtù, di Eudora Nyx

Flora Arcanum, di Quintus Floranus

Pozioni e infusi: manuale di botanica occulta, Vittorio Altieri

Erbario delle Streghe, Ludovico Fornese

Proprietà e usi delle piante: segreti, incantesimi, tradizioni, di Margherita Cantori

Elva rimase sorpresa. Iniziò a sfogliarli. Sembravano una serie di istruzioni per la coltivazione, la crescita e l’uso di alcune piante specifiche, per lo più piante normali, comuni e rare, altre non le aveva mai sentite. Erano descritte le funzioni farmaceutiche ma anche usi più… strani.

Ripensò alle parole di Ambra: “Sanno tutti che Bianca fosse una strega.”

Ricopiò di corsa un paio di formule su un quadernetto pulito che trovò dentro i cassetti della scrivania. Prese i libri, li mise con ordine dentro lo zaino e uscì dall'abitazione.
«Com’è andato il primo giorno di scuola?»

Elva aveva sempre sognato di tornare a casa per pranzo e sentire qualcuno porle quella domanda. Quel giorno però la sua mentre era altrove e desiderava solo finire di mangiare il prima possibile per chiudersi in camera e analizzare quei testi, prima di restituirli alla biblioteca comunale

«Bene. Non sono sicura della prova di matematica, ma è una materia in cui ho sempre avuto difficoltà.»

«Non preoccuparti, ognuno ha almeno una materia in cui trova difficoltà. Elia non ama Storia e Geografia.»

«Dai, mamma, sai che non riesco a farmele piacere…»

Elva sospirò: «Lo stesso per me con la Matematica…»

«Perché non provi a chiedere ad Eros di aiutarti?» Elia le sorrise: «Lui è lo studente preferito di Volpe.»

«Lo terrò a mente.»

Quando ebbero finito di mangiare, sparecchiarono e riempirono la lavastoviglie tutti assieme, Gabriella pulì i fornelli, Elva spazzò a terra ed Elia ripose in frigo bottiglie, barattoli e tutto ciò che avevano usato.

Ognuno si chiuse nella propria camera: Elia per fare i compiti, Gabriella con un libro rosa, Elva con i suoi segreti.

Rapida, finì i pochi esercizi di Italiano, alcune domande in fondo al primo capitolo del manuale, sull’introduzione al testo poetico. Le bastò andare a cercare le rispose nei vari paragrafi. Rispose sia alle domande a risposta multipla che a quelle a risposta aperta.

Una volta terminati gli esercizi, preparò lo zaino per il giorno dopo e si concentrò sullo sfogliare i libri trovati a casa di Bianca.
Erano circa le 18:00 quando scese in cucina con lo zaino sulle spalle, Gabriella si trovava già lì per decidere cosa preparare per cena.

«Oh, Elva. Pensavo a cotolette di pollo e patate fritte, se per te va bene, per stasera.»

«Direi perfetto. Esco per andare a consegnare in biblioteca i libri che mi ha chiesto Zacaria e gli consegno i moduli per la tessera. Non ci vorrà più di mezz’ora.»

«Hai finito tutti i compiti?»

«Sì.»

«Allora puoi andare.»

Elva uscì di casa e si avviò verso la piazza centrale, per poi svoltare in una delle strade secondarie. Raggiunse il grande edificio dalle quattro colonne greche ed entrò.

Trovò il bibliotecario al suo solito posto, seduto a leggere dietro al bancone. Quando la sentì entrare, chiuse il libro con la solita eleganza.

«Bentornata.»

«La ringrazio. Ho riportato i libri che Bianca aveva preso in prestito e anche i moduli per la tessera.»

«Ti ringrazio vivamente.»

Come prima cosa, l’uomo passò i codici dei libri al computer e solo dopo ritirò i fogli del modulo, inserì i dati ad una velocità che Elva trovò impressionante e prese una tessera da un blocco legato con un elastico. Scrisse sopra il nominativo e glie la porse.

«A te. Il codice sul retro è utile anche in caso di visualizzazione di testi digitali online e audiolibri.»

«Grazie, Zacaria. Posso farvi una domanda…?»

«Ma certo, cara.»

«Quei libri…» Accennò con la testa ai cinque volumi. «Posso venire a consultarli nei prossimi giorni?»

«Ogni volta che vorrai, se saranno disponibili.»

«Grazie. Ora devo tornare a casa. Buona serata.»

«Buona serata a te, Elva, e grazie ancora.»

Meniva dalla biblioteca, quasi andò a sbattere contro un uomo in completo elegante color beige che stava entrando.

«Mi perdoni…»

«Si figuri, signorina. Colpa mia, ero distratto.»

Elva gli rivolse un cenno di saluto e tornò verso casa. Si voltò solo dopo pochi passi.

Dove aveva già visto quell’uomo…?

